
l ' U n i t à / domenica 1 ottobre 1978 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

// viaggio italiano di Jurij Trifonov 

Passeggiate 
dopo le sei di sera 

Jurij Trifonov. uno dei più 
Interessanti e rappresentati
vi narratori sovietici, cono
sciuto e apprezzato anche in 
Italia, dove j^mo stati pub
blicati « Lungo addio ». « La 
casa sul lungofiume ». « L'im
pazienza », ha scritto per 
« L'Unità » questo articolo 
sul suo recente viaggio nel 
nastro paese. La traduzione 
6 di Serena Vitale. 

Cosa si può vedere e 
capire in qualche giorno di 
un paese straniero? di cit
tà mai viste? di persone 
sconosciute clic parlano una 
lìngua incomprensibile? So
lo molto, molto poco. Solo 
quello che si ha davanti a-
gli occhi. Quello che du
rante questi pochi giorni 
ho avuto modo di guarda
re in ogni particolare, come 
attraverso unii lente d'in
grandimento. Potrei dire: 
l'Italia è una stanza caldis
sima con le finestre sul ma
re, dove fin dalla mattina 
presto bisogna abbassare le 
veneziane, altrimenti dopo 
un po' non si respira j • ù. 
Ma in Italia dopo mezzo
giorno il caldo è del tulio 
sopportabile, perché il sole 
cala da un'altra parte. In 
Italia, la notte, il mare ita 
un fragore incessante, è 
qui aceti ufo, sotto il balco-
ne, sotto gli scogli. Dappri
ma il rumore del mare non 
ti lascia dormire, poi ci fai 
l'abitudine. Più difficile è 
fare l'abitudine allo strepi
to dei battelli dei pescato
ri, chissà perchè la notte 
ronzano in modo partico
larmente animato e assor
dante sfrecciando vicinissi
mi alla riva, ma gli italia
ni non protestano. A loro 
piace il pesce. E senza fra
stuono e ronzio notturno, 
evidentemente, il pesce non 
si prende E verso le sci di 
sera, in Italia, l'aria diven
ta di una freschezza e di un 
chiarore meravigliosi: si di-
stinguom; nettamente l'im
menso golfo celeste-turchi
no, il pendìo come di cera
mica della montagna sul la
to opposto e una cima lon

tana all'orizzonte, come un 
triangolo che si ricopre d' 
azzurro e, come una vela. 
(ìli abitanti dell'Italia pur-
lano in inglese e tedesco, 
camminano per la hall del
l'albergo a piedi scah.i, con 
vestaglie di spugna, mo
strando le gambe nude ma 
molto belle — qui le per
sone sono per lo più di una 
certa età. Di notte si alza 
sopra il mare una luna ros
sa, e allora ti viene in men
te che l'Africa è a due pas
si. Qui l'Africa è più vicina 
di Venezia, dove andrò tra 
due settimane. 

Incontro 
di scrittori 

Dicono che la stagione è 
ormai finita. Che in agosto 
tutto era diverso. Altre per
sone, altro sole. Sono feli
ce che la stagione sia fini
ta. A Mondello, villaggio di 
pescatori e centro balneare. 
vicino a Palermo, si svol
ge un incontro di scrittori, 
c'è l'assegnazione del cosid
detto « premio Mondello » 
e un dibattito su un tema 
imponente. Qualcosa sugli 
orizzonti della narrativa. So
no capitato in questa stan
za calda con le veneziane 
che scricchiolano. Quando 
vuoi alzarle, per qualche 
ragione scendono giù con 
un leggero scricchiolio, len
tamente ma inarrestabil
mente. danno l'impressione 
di un'ignota creatura vivi, 
forse un misterioso pesce 
rigettato dalle profondità 
dell'oceano sulla riva, sot
to la mia finestra, dove vi
ve i suoi ultimi istanti ili 
iuta. Mi sono ritrovato qui 
direttamente dall'aeroporto 
di Mosca, dove c'era vento, 
freddo, pioggia. 

Quando gli scrittori si 
riuniscono per discutere di 
temi elevati, per esempio 
su che cosa sia l'arte e a 
clip cosa serva, di solito di
cono cose largamente note. 
Le rare idee originali e di 
valore, ognuno di noi ten

ta di conservarle per la 
carta. Anche io ho detto 
cose risapute. Circa il fatto 
che U romanzo non è morto 
e che non morirà mai. Sem
pre, quando si incontrano, 
gli scrittori degli anni cin
quanta, sessanta e settan
ta, difendono il romanzo, è 
una sorta di preghiera sui 
« generis v degli scrittori. 
obbligatoria come per i cat
tolici il « padre nostro » 
prima di dormire, e io ho 
deciso di non essere da me
no degli ultri. 

Pur non riuscendo molto 
bene a raffigurarmi quale 
sia la minaccia mortale che 
incombe sul romanzo, ho 
comunicato fermamente e 
senza mezze parole ci mal
fattori che l'impresa non 
gli riuscirà mai. Il roman
zo vivrà. Non può succede
re che il romanzo sparisca 
dalla nostra vita quotidia
na. E che cosa resterebbe 
da leggere alla gente? Inol
tre ho fatto notare che le 
persone che parlano della 
crisi del romanzo se la raf
figurano in qualche modo 
come la crisi del petrolio: 
come nelle viscere della 
terra si esaurisce la riserva 
di petrolio, così la fantasia 
si esaurirebbe nelle menti 
umane. Insomma mi è toc
calo prendere le difese non 
solo del romanzo, ma anche 
di tutta l'umanità. Ilo det
to che la fantasia dell'uomo 
non si esaurirà. Finché la 
vita stessa non si esaurirà. 
Nessuno ha obiettato nul
la. Tulli dicevano più o me
no la stessa cosa. 

La sera, passeggiando per 
il lungomare tutto illumi
nato come se fosse festa, 
dove vendono i polipi a 
pezzetti, dove la gente cion
dola, dove le automobili 
tentano delicatamente di 
farsi strada tra la folla, do
ve nell'aria è sospeso un 
acuto e denso odore di pe
sce, come nel negozio « die
ta » in Via Pescanaja quan
do arriva il carico di pesce 
nei camion chiusi e gli ope

rai un po' ubriachi spingo
no lungo lo scivolo nel sot
terraneo pesanti cassette 
piene di code tremolanti e 
le casalinghe con le sporte 
si mettono già in fila die
tro i banchi — passeggian
do, dicevo, per il lungoma
re dove niente se non l'o
dore di pesce ricordava la 
Via Pescanaja, ho pensato 
a quale commovente con
cordia regni tra gli scritto
ri: nessuno litiga con l'altro 
e tutti dicono cose risapute. 

L'immortalità 
come il romanzo 
Gli scrittori amano questo 
genere d'incontri, soprat
tutto quando si svolgono in 
luoghi pittoreschi. E poi, 
già Turgencv diceva: « Allo 
scrittore russo piace che 
non lo si lasci lavorare ». 
Ma l'incontro a Mondello è 
stato veramente indimenti
cabile: abbiamo visto que
sta vecchia terra che si è 
imbevuta del respiro di tan
ti secoli, razze, culture. Ci 
siamo beati della bellezza 
di Palermo, alcuni hanno 
fatto in tempo a vedere Si
racusa e Agrigento. Abbia
mo visto lo straordinario 
duomo di Monreale. 

Mentre camminavo per i 
tetri corridoi delle catacom
be dei Cappuccini, dove fi
gure di uomini che sogna
vano di acquistare qui la 
vita eterna sono trasforma
te in spauracchi rinsecchiti 
lungo le pareti, ho pensato 
alla forza invincibile di que
sto sogno: è lei che crea gli 
spauracchi e, insieme, mol
te cose meravigliose che 
ci sono a questo mondo. L' 
immortalità, come il roman
zo, è il frutto della possen
te immaginazione umaiia. 
Che non si esaurisce, come 
ha dimostrato il convegno 
di Mondello. 

Jurij Trifonov 
NELLA FOTO IN ALTO: 
Jurij Trifonov alla Caia 
della Cultura di Milano 

A quarantanni dalle leggi antisemite in Italia 

1938, razzismo di stato 
Ricorre in questi giorni 

il quarantesimo anniversa
rio della legislazione anti
semita. A questo riguardo, 
come si sa, la storiografia 
ha in un certo senso riper
corso e rafforzato un'opi
nione comune: che cioè 1' 
antisemitismo in Italia fos
se una sorta di sovrastrut
tura rispetto alle origini e 
a tutto il corso precedente 
del fascismo, e fosse in lar
ga misura condizionato da 
ragioni di politica estera, 
dall'esempio insomma e dal
l'influenza della Germania 
nazista. Tutto ciò si spie
ga, dato il momento in cui 
l'argomento ha cominciato 
ad essere affrontato sul ter
reno scientifico, con un rag
guardevole lavoro di scavo 
documentario; e d'altra par
te non mancano, a favore 
di tesi come queste, alcuni 
punti di forza. 

E' un dato di fatto che 
prima del 1937 38 quel tan
to di antisemitismo e razzi
smo nazionalista più o me
no inconscio che serpeggia
va nelle vene del movimen
to e del regime fascista, 
non aveva trovato alcuna 
definitiva sistemazione ideo
logica ed istituzionale. Se-
nonché sono poi intervenute 
obiezioni e integrazioni di 
qualche peso; gli studi sul 
fascismo hanno affrontato in 
una maniera più approfon
dita i nodi della storia eco
nomico-sociale degli anni 
trenta; l'attenzione per il 
dato prevalentemente ideo
logico è stata riassorbita e 
dimensionata nell'analisi del 
quadro e del processo cul
turale; ha acquistato rilie
vo l'interpretazione del fa
scismo come « regime rea
zionario di massa», con tut
to quel che comporta; e in
fine non e mancato lo sti
molo di quella letteratura 
europea che ha affrontato 
specificamente il caso del 
razzismo e antisemitismo 
tedesco. Oggi, ci si trova 
di fronte ad una ulteriore 
fase di riflessione critica, 
che non può ignorare que
sto importante nodo teori
co e politico. 

Ernesto Ragionieri, nella 
sua storia politica e sociale 
dell'Italia contemporanea ha 
sostenuto che le leggi raz
ziali « avevano in realtà una 
lunga preparazione, e una 
lunea serie di pressioni ave
va presieduto alla loro in
troduzione ». La loro origi
ne nel taglio succinto di 
questa interpretazione, è 
da individuarsi in quella 
forma di razzismo « cui finì 
ad un certo punto per ap
prodare la politica demo
grafica del fascismo », una 
politica su cui si era regi
strato il consenso anche di 
alcuni settori della Chiesa. 
Da questo punto di vista, 
dunque, si afferma una vi
schiosa continuità con tut
ta la tradizione fascista, con 
un suo motivo specifico e 
fondamentale, non certo im
provvisalo. Altri, come Ugo 
Caffaz, per cercare di scio
gliere il nodo, ha ricordato 
che il « pregiudizio diffuso 
ma generico di tipo catto
lico non aveva mai avuto 
la possibilità di scatenare 
meccanismi proiettivi »: e 
dunque la lesislazione del 
1938, con il dibattito che la 
precede e le altre manifesta
zioni che la seguono, alme
no in una certa misura non 
sarebbero soltanto una im-

Le ragioni interne e internazionali dei provvedimenti che 
avrebbero scatenato la tragica persecuzione contro gli 
ebrei e che intendevano portare a termine la fascistiz
zazione del paese - Gli aspetti della discriminazione 

Un'immagine della sinagoga di Ferrara devastala dai fascisti nel settembre del '41 

posizione sovrastrutturale 
del regime. 

1938. E' l'anno dell'an
nessione dell'Austria al III 
Rcich, della crisi cecoslo
vacca e della conferenza di 
Monaco, l'anno in cui Mus
solini e Ciano aprono la 
vertenza delle rivendicazio
ni italiane verso la Fran
cia, su cui premono per 
quanto possibile. A pochi 
giorni dalle prime leggi 
razziali, dalla presa di posi
zione ufficialo del Gran 
Consiglio sulla questione 
ebraica, lo stesso Mussolini 
tiene alle gerarchie del 
Partito fascista un discorso 
in cui polemizza a lungo — 
come vedremo più oltre — 
contro lo « spirito della bor
ghesia »; in un certo senso, 
dunque la campagna anti
semita — preannunziata dal 
Manifesto della razza — si 
inquadra da un lato in un 
più stretto rapporto con la 
Germania nazionalsocialista 
(siamo già nella fase di ge
stazione del Patto d'acciaio), 
dall'altro in una sorta di 
ritorno sulla scena dell'ani
ma demagogica e plebea che 
era rimasta al fondo o al 
margine del movimento e 
del regime fascista, fin dal
le origini. Non si può igno
rare che nei tardi anni tren
ta. fra la guerra d'Etiopia e 
alla vigilia del secondo con
flitto mondiale, l'organizza
zione di massa del partito e 
del regime toccano il cul
mine, anche se il consenso 
comincia già ad incrinarsi. 
in seguito alla guerra di 
Spagna. 

La prima 
vittima 

Nella sessione del 6 e 7 
ottobre il Gran Consiglio 
del fascismo approvava la 
piattaforma politica che a-
vrebbe fatto da supporto 
alle misure legislative; ma 
già si era giunti ad una 
avanzata preparazione tec
nica, presso gli uffici della 
cosiddetta Demorazza, cioè 

Demografia e Razza, isti
tuiti, sul ceppo preceden
te, presso il ministero del
l'interno. I principi ispira
tori furono quelli della di
scriminazione dei cittadini 
di « razza ebraica » rispet
to agli altri: essi non avreb
bero potuto essere iscritti al 
PNF; né essere titolari o 
dirigenti di aziende con più 
di cento dipendenti; né pro
prietari di oltre 50 ettari di 
terreno, né prestare servi
zio militare, anche in caso 
di guerra; e inoltre avreb
bero dovuto essere allonta
nati da ogni impiego pub
blico; e infine si dovevano 
istituire scuole medie sepa
rate, accanto alle scuole ele
mentari. Questo tipo di se
paratismo, affondava le ra 
dici in una tradizione, che 
lo stato liberale aveva ri
mosso: non mancarono pub
blicisti che si richiamarono 
ai precedenti più o meno 
lontani. 

Senonché, al medesimo 
tempo, furono introdotte 
« discriminazioni » ufficiali 
nel... sistema della discrimi
nazione: per le famiglie dei 
caduti, volontari, combatten
ti nelle guerre « libica, mon
diale, etiopica e spagnola », 
dei mutilati, invalidi, feriti 
della « causa fascista », de
gli iscritti al partito negli 
anni 1919-1922 (e nel se
condo semestre del '24: la 
crisi Matteotti!), e per fami
glie aventi « eccezionali be
nemerenze ». Con questo 
pasticcio politico-legislativo-
idcologico aveva inizio la 
persecuzione antisemita. La 
intera comunità israelitica 
venne respinta al margine 
della nazione e. se vi furo
no casi in cui si dette, nella 
prassi, una interpretazione 
riduttiva alle misure politi
che e legislative, ebbe certo 
maggiore peso l'accaparra
mento di posizioni economi
che e direttive da parte 
delle gerarchie fasciste. 

Il momento tragico della 
persecuzione antisemita vo

luta dal regime, fu segnato 
quasi subito, il 29 novembre, 
dal suicidio di Angelo For
tunato Formiggini, editore e 
polemista pieno di arguzia 
(si veda il suo La Ficozza 
Filosofica del Fascismo e la 
Marcia sulla Leonardo, del 
1923), da sempre antifasci
sta. che a Modena, nella sua 
città, si gettò dalla Ghirlan-
dina. Era la prima vittima 
della campagna razziale, ma 
gli italiani ne seppero poco 
o nulla. Il peggio doveva 
ancora venire, specialmente 
al tempo della Repubblica 
sociale. 

I giudizi 
di Mussolini 

Per Mussolini — come dis
se nel discorso ai gerarchi 
già ricordato, un discorso 
destinato a rimanere riser
vato e pubblicato soltanto 
nel 1959 — l'avere introdot
to il problema razziale nella 
storia d'Italia, queste le sue 
parole, era e doveva essere 
considerato una « conquista 
importantissima ». Si tratta
va, per lui, dell'identifica
zione o rivalutazione dello 
spirito del regime, nei con
fronti delle forze avverse, 
anche e soprattutto interne: 
« Abbiamo dato dei pode
rosi cazzotti nello stomaco 
a questa borghesia italiana. 
L'abbiamo irritata, l'abbia
mo scoperta, l'abbiamo iden
tificata. Qualche volta si 
nasconde anche nelle no
stre file ». Questa la pre
messa. Ed ecco le condizioni: 
« Perché l'Europa di doma
ni sarà un complesso di tre 
o quattro grandi masse de
mografiche, attorno alle 
quali saranno dei piccoli 
satelliti. Noi saremo una di 
quelle grandi masso ». In 
questa cornice, si collocava 
la presa di posizione antise
mita, di cui proprio questo 
discorso rivela ad un tempo 
il cinismo e la strumnnta-
lità. 

Quel discorso, pronunzia-

Ancora noi '.Ì00 Napoli e 
l ' in-icnie ilell.i «uriclà meri 
dionale non erano stale ron-
qtii-tatc .il gu-lo «• all 'amore 
por l'arte f igural i ia -e rome 
ricorda il \ a-ar i . T . rome 
m i n i , baroni e ra ta l ic r i t i 
sr ino«lratano co-i « poco cu
r io - ! delle co-c eccellenti di 
pittura » che « più conto le-
notano d'un cavalli» che -a l -
la-re, clic di chi face—e con 
le mani f in i re dipiulc da 
parer l i t e » . L'o—ertazione 
è niilo per riconiare come 
lo «ti luppo della cultura ar
tistica meridionale abbia do
vuto procedere, più che al
trove. a l l ra ier -n le -trcltoic 
di una ciimuiilleu7.i qua-i 
e«clu*it aulente d'ordine re
ligioso. e nel quadro di una 
generale arreirate/zu in pa-
razone del te—ulo «ocialo e 
c i t i le cui è «lorioaiticule le
gata la c i t i l là f igurati la del 
nostro Rina-cimento. K* -ta
to però un errore a ter pen
sato ai pittori che operaro
no, nell'arco di un «ecolo. 
nel territorio del t i rereame 
spainolo, come al pigmento 
•terile della «maslianle fio
ritura a t tenuta al centro e 
al noni del pae-e: una l i 
mitazione di giudizio crìtico 
che tra l'altro *i è ass imi l i 
rol tempo ad attutire «en-i-
hi l i là e al ien/ ioni |»er il di
sperante - lai» «li abbandono 
della massior parie delle 
opere d'arie aurora rima-te 
a tc*linioniaro quale fu il 
perror»o crismale e non cer
to i r r i letanle . della «manie 
ra » nel Mezzogiorno d ' I ta l ia . 

Al termine di una .minivi 
ricerca, re-a più difficile 
dalla pre—oche totale man
canza di r i ferimenti ad altri 
studi Mil l ' argomento, Gio
vanni Pret itali è r i luci lo in 
nn importante lavoro «cicnli-
fico — « La pittura del Cin
quecento • Napol i e nel v i -

Si riscopre l'arte del Cinquecento a Napoli 

Il viceré 
e i suoi pittori 

Francisco Curi», « Depoiitiona » (particolare) 

rereame », od. E inaudi , pa
gine 211, Lire 2.1. «00 — a 
tracciare un di-esno evolti-
l i to delle influenze e delle 
eulliire ar t i - l id ie intrcccia-
te-i nell'arco di un «croio 
nel resilo ili Napol i , giti-io 
a^li inizi del '.100 ditenulo 
M colonia » dell" inijK-ro di 
>p.i2iia. 

Ne ri-ul la ima lettura af-
fa-einante del l ' intreccio di 
- l i l i . -ntrappo- l i o Ira loro 
comunicanti, che dominaro
no la «cena meridionale: da 
tendenziali e pr imit iv i in
f i l i * - ! ilellc maniere «elten-
tr ional i , lomhardo-tenete. al-
la più profonda e indiscuti

bile esemonia di Raffaello. 
del quale uno dei principali 
a iut i . Polidoro da Caratas
cio. fu nel Napoletano per 
lunso tempo pittore afferma
to e richiesto. (.lue-Io cchec-
siare di maniere, protenien
ti da regioni di più robu-la 
tradizione ar t i - l i ra . centri 
pr i t i les ia l i della cultura uma
ni - l i ra . non fu «olamenle un 
fenomeno di ituporlazion» 
che implica—e una re-a da
gli effell i ii i . irpin.ili. o e-te-
r ior i : più che una -orla di 
* colonizzazione » culturale. 
«ombra «o-tcnerc l'autore. si 
trattò «Iella ge«tazione autoc
tona di una specifica cultu-

Singolari 
personalità 
e caratteri di 
una ricca 
cultura 
figurativa 
che sembrava 
completamente 
dimenticata 
Una ricerca 
di Giovanni 
Pre vitali 
ra pittorica, che nel tempo. 
e nel rapporto con altro aree 
ili influenza art i - l i ra del 
srande impero -pasnolo — 
b.i-li |KMi-arc ai f iammin
ghi — atrelibe fallo malit-
lare per-oualilà ili alti—imo 
r i h r t o . 

I n effetti i l di-ror-o rhe 
Pret itali ••tolse. arsomeli-
laudo -ni Io-li pi l lor ir i e -u l -
la -loria della cultura art i -
Mira napoletana del MAO, 
-ombra qua-i indirizzato a 
costiere elementi genetici 
— di « continuità * più che 
«li « ro II lira » — in grado di 
spiegare quanto, noi t ice-
roame spagnolo del Mezzo

Fabrizio Santalcde, « Rcsurrexiona di Tabita » 

giorno. - i t e d r i affiorare col 
sortilo «nere—ito: e perciò 
eli intere—a imi t i iduarc i 
pa—assi ili tendenza che in 
ambiente partenopeo f iniran
no « rol di-sresare il manie-
ri-uto di -ecual i to to-co-ro-
mano in prò di nuoto ricer
che pi l lor irhe. ili rrnmati-
-uio rausiante. di aiuto-fera 
f luida, riirio-aniente precor
ritrici «lei conflui i , rhe a più 
allo Ino l io raratleriz/eranno 
l'arie «eicrnte-ra ». 

Co- i , un secolo di pittura 
napoletana «ombra r i t rota-
re la propria identità in una 
fi«iologia che parto dagli an
tecedenti • leonardeschi » di 

un da—iri - ta lombardo ro
me Le-are «la >e«lo (e. An
ello. di «piel notot oli—uno 
Pietro Sardo, « ueapolitan 
follower of Bramaiitii io». 
riiine «criteta il B r r e n - o n i : 
alle «nere—ite contaminazio
ni e coinmi-lioni con la ma
niera raffaelle-ra. di « r ia - -
- i r i -mo premaluro i>. di An
drea da Salerno e G I O Ì a n 
Fi l ip im C.ri-ruohi; alla lezio
ne. rito |»oiielr«"» a fondo, di 
Polidoro da Caratagsio. con 
la tensione r-pre—ioni*la «lei 
«un • dipinger ri-olulo », r i -
pre«a ed elaborata, da Na
poli alla Sicil ia, da «eguari 
o interpreti come Marco Car

dite», arcaizzante, e la figura 
di Francesco Rot ia te , il «Po-
lidorino» dalla grafìa n e n o -
f..i. secondo la maniera, più 
recente, d i Va«ari e più an
cora di Francesco Sal i iat i . 

I l manieri -mo lo«eano giun
gerà co-ì al prodominio nel 
gu-lo pittorico napoletano al
la metà del «orolo, con la 
inloro«*ante |»or«onalità «lei 
*ene-e Marco Pino, a l l ie to 
«li Michelangelo, e interpre
to di un rote«riamento del
la tradizione poli«lore«ea e 
di un «no -viluppo in «en'o 
anl iarrairo. tulio « furia del
la fisura »; .1—ernndatn dal 
ronlroraulo periuanenle (•• 
in continua, .inolio «e più 
«lime—a. etolitzionel di quel 
filone r igori - l i ro-rr l is io-o. 

ma in «en-o ronteniit i - la. «li 
dilisotiza tor i - t i ra qua-i 
« f iamminga ». che fa capo ai 
nomi «li ^Ìlte«tro Rimno o 
G io tan Bernardo Lama. 

Uno «villi p|to parallelo o 
concorrenziale «Ielle correnti 
ar l i - l i rbe napoletane, può e— 
«ore. come lo «te«-o Pret itali 
«otiolinea. una utili—ima par
tizione di metoilo critico per 
cominciare a «omlare nel cor
po ine-plorato di una cultura 
ì ic t t ra t i ta : che. dopo la -e-
rouda metà del -croio \ \ I . 
r i re terà ulteriori inno-li «lasli 
«t i luppi pittorici del nuoto 
SH-to « rontrorifonti. i lo ». roti 
la maniera «dolce e pa-lo-a» 
a l l i Federico /.ucc.iri Ce. al-
l 'e-lero. dello >pran;er>: 
ron la « -isla » «lei Barocci. 
di gran moda a Roma, e ron 
l"inne-to « real i - t iro » ripre-o 
dai af ioreinini-tcne/ianec-

gianli » alla Santi di T i to , il 
Cigol i , i l Pa—ignano. 

Spiccano in que-i i fran
genti le ner«onalilà nole-
voli*«ime di France«co Cu
r ia , manierista di comple ta 
formazione, (« Jnrangerian-
parmense », osserva Previta

l i , «otlolineando al tempo 
?le«o i l «edimcntn di a se
rietà conlrnriformala in ar
re/ ione lo-eo-romana » ) ; di 
«piella «ignif iratita «colonia» 
fiamminga clic -innoverà i 
nomi di Cornelis De Sitici, 
TeiMloro I I 'Er r ico , Aer i My -
leii«: di Girolamo Iut|>oralo, 
manieri- la già «piolo ter«o 
forme di pit lorici-mo «fal
dato. barocce«co più rhe 
tenelo. «li Beli«ario Coren-
zio. abili—imo aulore di o|w-
re a fre-co, anticipatore a 
«no modo «li un altro «gran
fie coloritore locale ». Luca 
Giordano. 

K* in que-ta trama «li cor
relil i pittoriche ronfhiouli a 
«uli-sresare» la maniera lo-
«ro-nimana. che -i annun
ciano lenlamrii le i pro
dromi dell 'arie «cirenle-ra: 
Pret itali «ombra qua- i *ug-
gerirlo ile-rrivciulo le pittu
re «li Fabrizio S.i-<lafe«le, 
« piccolo Caratagsio», inter
prete di un ritorno natura-
ji«liro contentilo, «letoto, con
troriformato. tramite nn «lu
me» che t e n i t a a «lare equi
l ibrio alle rnmpo-izioni re l i 
gione di quel « n u o t o tipo 
di i«loolosia riformata addi
tante l 'e-empio «li un popolo 
tranquillo e «letoto che trota 
ron-idazione in una religione 
doine-li<-a. nioderalamenle 

«enlimenlale ». Ma è «olo. 
naturalmente. un accenno 
rhe «ene a rolorire la com
pie—ita «lei quadro culturale 
r iro-trni lo dall 'autore: 0 che 
in i ila ad approfondire l'ana-
Ii«i «lilla Irarria delle var-
lizioni «li moloilo critieo adot
tate. e «ull'ampio materiale 
«loriro l i - i ta to , ordinato. 
«olio il profilo «Ielle biogra
fie, del catalogo «logli arti
sti. dello «cioglimenlo di d i -
v e c i nodi attr ibutivi . 

Duccio Trombadori 

to a poca distanza dal trion
fale ritorno da Monaco di 
Baviera in cui era stata 
smembrata la Cecoslovac
chia (e « salvata la pace ») 
rivelava l'inquietudine del 
regime: oltre ai ceti operai, 
che si stavano risvegliando, 
si avvertiva l'insofferenza 
delle classi medie e si co
minciava a temere la per
dita di consenso da parto 
della chiesa e di taluni grup
pi della borghesia; il 1933 
fu anche in questa direzio
ne discriminante. Ma era 
interesso del regime non 
giungere ad un confronto 
aperto o troppo acuto; ed 
anche perciò quel testo ri
mase « segreto » o se ne sep
pe poco. D'altra parte ì cen« 
tri di comando e di comu
nicazione del regime poteva
no moltissimo, e per questo 
verso la campagna razzia
le fu anche prescolta corno 
un banco di prova, un ten
tativo aberrante di rivitaliz
zare l'intero sistema, certo 
destinato a fallire, ma che 
si poneva sulla linea del fa
scismo, nelle condizioni in
terne e internazionali del '38. 

11 presupposto di questa 
scelte, invano avversate, 
nello stesso Gran Consiglio 
da qualche elemento più 
ragionevole, come Italo Bal
bo, consisteva nello sforzo 
di razionalizzare ad un li
vello più alto, certo for
zando la mano, la natura e 
l'impianto del regime fasci
sta. Le tendenze più barba
re del regime, il suo vertice 
effettivo, sentivano oscura
mento che era necessario 
un confronto alla pari con 
la Germania di Hitler, che 
si doveva compiere un nuo
vo passo avanti, appunto 
una « conquista », contro 
quei nemici invisibili, quel 
limiti organici che il fasci
smo si era portato dietro 
fino dall'ottobre del 1922. 
Da questo punto di vista, 
nel -uo settore specifico 
(peraltro estremamente si
gnificativo) l'approdo del 
1938, avrebbe dovuto conti
nuare e completare, e per 
certi versi continuava e 
completava la costruzione di 
uno stato fascista, o la fa
scistizzazione dello stato; 
ma si aggravavano le ten
sioni potenziali in seno al 
blocco sociale che fino ad 
allora aveva sostenuto Mus
solini, il suo governo, il 
suo apparato. Ciò non to
glie che in alcuni settori 
marginali dell'opinione pub
blica, in piccole minoran
ze intellettuali di stampo 
conservatore, fra giovani, 
per una malriposta sugge
stione nazionalista o pseu-
do rivoluzionaria, fra ristret
te frange popolari, la poli
tica antisemita abbia potuto 
ricevere persino qualche 
nuovo consenso. 

Ma si può concordare con 
Ragionieri: « Quantunque la 
fondazione dell'Impero fosse 
accompagnata da un rigur
gito di "romanesimo", tut
ti gli atti decisivi sul piano 
politico e istituzionale reca
vano l'impronta di una mi
litarizzazione della vita so
ciale e civile che faceva ri
fluire l'Italia fascista nel
l'alveo del modello tede
sco ». Era il caso, appun
to, delle leggi razziali, in 
cui convergevano due di
verse forme di fascismo, e 
in cui confluivano, per quan
to riguardava il movimen
to mussoliniann, motivazioni 
non superficiali di politica 
interna e di politica estera. 
D'altra parte, le leggi raz
ziali, la politica antisemita, 
— gravida di tanto tragiche 
conseguenze — suscitarono 
un vigoroso caso di coscien
za per la nazione italiana, 
un punto di svolta (il prin
cipio di un duraturo non 
facile punto di svolta) an
che per gli orientamenti 
della Chiesa di Roma, un 
caso di coscienza, anche, 
per la comunità israelitica, 
specialmente per quei suol 
stessi settori, come il grup
po de IAI nostra bandiera, 
che si erano ostinati ad ap
poggiare il fascismo, qua
si per radicalizzarc le posi
zioni di adesione alla più 
grande comunità italiana. 

Se dalla memoria di que
sta drammatica pagina di 
storia dovessimo trarre, per 
cosi dire, una indicazione 
per l'analisi, ebbene, essa 
non potrebbe essere che 
una: gli aspetti sociali, eco
nomici, culturali di questo 
momento del fascismo, del
l'antisemitismo italiano, non 
possono non essere vistj nel
la loro interdipendenza; a 
questo punto, anche il mo
mento politico, come in ogni 
caso di conflitto e di regola
mento razziale, va dimen
sionato e rapponato ai pro
tagonisti sociali dell'evento, 
all'interno delle singole co
munità. Con le leggi razzia
li si erano introdotti alcu
ni nuovi elementi di crisi 
non solo al vertice del po
tere. ma soprattutto negli 
schieramenti di classe e di 
opinione, insomma nel vivo 
di un paese, di un popolo, 
che si avviava alta prova 
della guerra e che avrebbe 
maturato, anche sotto la 
frustata della persecuzione 
razziale, ragioni ulteriori di 
solidarietà nella opposizio
ne e nella lotta al fascismo. 

Enzo S*nt«K*MI 
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